




























































































































































L'attribuzione  di  questo  sonetto  a  Gioachino  Belli  è  una 
“bufala” della quale ci siamo accorti quando ormai questo 
numero era già stampato. Non siamo ovviamente di fronte a 
una profezia nel senso di una predizione del futuro, ma più 
semplicemente davanti a una foto fedele, in una simpatica 
presentazione, dell'imbroglio nel quale oggi si trova l'Italia.




